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Dal 2 luglio 2009, con l’approvazione del decreto sulla sicurezza, la parola
clandestino ha acquisito un nuovo significato. Non evoca più qualcuno che
si nasconde. E’ di fatto sinonimo di reato.
E il reato non consiste nel non possedere alcune “carte” o per aver commesso
atti illegali, ma solo perché si è “migranti” .
In altre parole l’ingresso o la presenza illegali di uno straniero nel nostro
paese, non rappresentano di per sé fatti lesivi di qualcuno o qualche cosa,
ma sarebbero “ l’espressione di una condizione individuale, quella di migrante.”
Questo scrivono alcuni eminenti giuristi in un Appello in cui illustrano le
ragioni per le quali a loro avviso la norma che introduce il reato di clandestinità,
è di fatto incostituzionale. Sottolineano anche come l’incriminazione che ne
deriva, assuma “un carattere discriminatorio contrastante non solo con il
principio di eguaglianza, ma con la fondamentale garanzia costituzionale in
materia penale, in base alla quale si può essere puniti solo per fatti materiali”.
Precisano i giuristi come non si possa neppure affermare che il fondamento
del nuovo reato sia la presunta pericolosità sociale dell’immigrato irregolare.
La Corte costituzionale con la sentenza n. 78 del 2007 ha già escluso che
“la condizione di mera irregolarità dello straniero sia sintomatica di una
pericolosità sociale dello stesso”. Questo significa che criminalizzare la
condizione di irregolarità (come fa la nuova norma), è del tutto privo di
fondamento anche per questo aspetto.
Peraltro, al di là di queste argomentazioni giuridiche che si spera possano
avere un seguito nel senso di un pronunciamento della stessa Consulta, va
ancora sottolineato come l’introduzione del reato di clandestinità non potrà
non avere pesanti conseguenze sul sistema penale nel suo complesso, nella
misura in cui la crescita abnorme di processi privi di reale utilità sociale, lo
paralizzeranno ulteriormente.
C’è poi da sottolineare come solo all’indomani della approvazione della nuova
norma, siano scoppiate fortissime contraddizioni all’interno della stessa
maggioranza che né aveva blindato l’approvazione alla Camera e al Senato.
Non sorprende che queste prime contraddizioni siano scoppiate sulla questione
“badanti”. Il pasticcio normativo che ha introdotto il reato di clandestinità,
infatti, pone gravissimi problemi a famiglie e singoli per i quali l’assistenza
domiciliare è questione vitale in molti sensi. Sono 600.000 le badanti irregolari
secondo le Acli e sono 950.000 le famiglie coinvolte. Senza nuove regole
nessuna lavoratrice clandestina potrà essere messa in regola.
Ed allora come usciranno “i nostri eroi leghisti” dalla impasse generata da
un provvedimento che qualcuno ha definito “tra i più dannosi che siano mai
stati concepiti” e la cui “inutilità è pari solo alla sua capacità offensiva nei
confronti dei più elementari diritti umani?”
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L’IRAN  E I RAGAZZI DI TEHERAN

Approfondimenti

La Repubblica Islamica dell’Iran ha
riempito nelle scorse settimane le
pagine dei giornali di tutto il mondo.
Una fra le più antiche nazioni della
storia dell’umanità, al centro dello
scacchiere mediorientale, è tornata
a far parlare di sé in seguito agli
esiti delle elezioni politiche tenutesi
il 12 giugno.
Fin dalle prime ore dall’annuncio
della vittoria del Presidente uscente
Ahmadinejad, migliaia di ragazzi
sono scesi nelle piazze e nelle strade
di Tehran colorando di verde la città,
con in bocca un solo slogan: “Where
is my vote?” Il voto popolare non
sembra avere alcun peso nel sistema
di potere iraniano.
Nel paese il vero potere è accentrato
nelle mani di un solo uomo, la Guida
Suprema l’Ayatollah Khamenei, che
oltre a nominare il Capo di Stato
Maggiore delle forze armate ed il
Presidente della radio e della
televisione di Stato, sceglie, più o
meno direttamente, i 12 membri del
Consiglio dei Guardiani della
Rivoluzione.
Il Consiglio a sua volta ha un ruolo
fondamentale sia nell’approvazione
delle leggi (in quanto giudica la loro
fedeltà alla sharia, la legge islamica),
sia nella scelta dei

di voti addirittura inferiore rispetto
al numero dei militanti del suo
partito, inferiore anche rispetto ai
voti nulli.
E allora i ragazzi di Tehran (in Iran
il 70% della popolazione ha meno
di 30 anni) sono scesi in strada
alimentando un’ondata di proteste
che il regime ha messo a tacere con
l’uso massiccio della forza e l’impiego
dei pasdaran e dei basiji, i paramilitari
armati al servizio del Governo, con
la compiacenza sempre meno velata
di Khamenei.
I risultati dell’azione repressiva si
sono visti: decine, forse centinaia
di giovani uccisi, giornalisti espulsi,
diplomatici arrestati. Mentre
televisioni e giornali indipendenti
sono stati messi fuori legge, per
molti giorni le notizie sono arrivate
solo tramite canali informatici come
Twitter.
I ragazzi iraniani si sono adoperati
per creare reti di “proxy” attraverso
le quali comunicare con l’esterno. Ma
la mano pesante della censura non
si è fatta aspettare e sono di queste
ore le notizie dei primi arresti anche
fra i blogger, che rischiano secondo
la legge iraniana, l’impiccagione, il
taglio della mano destra e del piede
sinistro, oppure l’esilio.

candidati alla Presidenza del
Governo.
Tutti i candidati che si sono
presentati alle elezioni del 12 giugno
avevano dunque dovuto superare
lo scoglio del Consiglio, che aveva
già “filtrato” le forze più riformiste
e quelle democratiche, che nei fatti
sono la vera anima delle rivolte di
questi giorni.
Eppure l’ingegneria costituzionale
iraniana non è bastata a far vincere
il candidato prediletto da Khamenei,
il Presidente uscente Ahmadinejad.
Per vincere sono serviti eclatanti
brogli elettorali.
All’alba del 13 giugno un funzionario
de l  Min is tero  de l l ’ In terno,
responsabile dell’elaborazione dei
dati elettorali, comunicava a
Moussavi, candidato riformista, la
vittoria con oltre 19 milioni di voti.
Lo stesso giorno Ahamdinejad
proclamava, nell’incredulità di tutti,
la sua vittoria. Il funzionario del
Ministero è morto dopo pochi giorni
in un incidente stradale.
I dati ufficiali diffusi mostrano una
manipolazione sfacciata delle schede
elettorali: in alcuni seggi ha votato
il 140 per cento degli aventi diritto,
mentre l’altro candidato riformista,
Karrubi, avrebbe ottenuto un numer
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IRANIANI IN ITALIA

segue

Come descriverebbe l’Iran di
oggi usando tre aggettivi?

I . L’Iran è un Paese musulmano (se
diamo alla  parola un’accezione
negativa). Non è come la Turchia che
invece è democratica e libera. In Iran
si sta “stretti” nel senso che la libertà
individuale non esiste; tu non puoi
decidere come vestirti, come pettinarti.
La polizia ti ferma e ti chiede “perché
sei vestito così?”. Mia sorella è finita
in carcere tre volte per questi motivi.
Una volta è uscita di casa per fare
una passeggiata con degli amici e

Sono  quasi 7.000 gli iraniani
presenti nel nostro Paese, ai quali
esprimiamo la nostra solidarietà.
Grazie ad alcuni di loro che
migramese ha intervistato
pensiamo di offrire ai lettori
opinioni personali che consentono
di leggere più in profondita il
dramma che sta colpendo il loro
paese.
Non useremo i loro nomi reali,
ma iniziali di fantasia: sono I., R.,
AN., uomini e donne con storie
diverse: una mediatrice culturale,
un funzionario della Pubblica
Amministrazione, un architetto
che hanno in comune la
lontananza dal loro paese,
l’amarezza del presente e la
speranza di un futuro migliore. “Reconnaître la légitimité de

M. Ahmadinejad signifierait
ne pas reconnaître la
légitimité du peuple iranien.
Nous avons besoin que vous
souteniez le mouvement
démocratique du peuple
iranien qui veut vivre en
paix, être capable de rêver
et de définir sa place comme
une grande nation au sein
d e  l a  c o m m u n a u t é
internationale" .

Marjane Satrapi, autrice di Persepolis

intellettuali sono molto attivi. L’Iran
è anche un bacino di culture, lingue,
popoli capaci di vivere assieme
pacificamente. È un Paese che in
questi giorni sta scrivendo il proprio
futuro.

Come sta vivendo questi giorni
di crisi, lontano dal suo Paese?

I . Noi siamo felici, io sono felice. Da
trent’anni siamo in dittatura ma
finalmente i giovani si sono svegliati,
vogliono cambiare le leggi ed il
governo. Ma cambiare le leggi e il
governo non significa solo sostituire
Ahmadinejad con Mousavi, perché
sono uguali. In Iran il potere è gestito

non è più arrivata a casa. E’ ritornata
dopo due settimane e ci ha raccontato
che è stata  imprigionata senza
motivo. In Iran non  sai mai cosa
succede domani, la tua vita non è
nelle tue mani”.

R. Come nel 1979, ma a dimensioni
ridotte.”Masse popolari che scendono
in piazza sfidando il regime per ridare
ciò che non vogliono, senza avere
un'idea chiara di ciò che vogliono. Nel
'79 era contro il regime dispotico dello
Scià, masse popolari che gridavano
lo slogan "libertà". Una piattaforma
politica crescente, lo slogan diventò
"libertà, indipendenza e giustizia
sociale"” e riuscì a soppiantare un
regime di monarchia millenaria con
la repubblica, se anche finì come è
finito.” È vero che oggi si contesta la
regolarità di elezione tra un candidato
conservatore oltranzista e un
conservatore moderato, ma ancora
una volta la gente (come 30 anni fa)
coglie l'occasione per rivendicare
maggiore libertà”.

AN. È un paese bellissimo! È un paese
vitale, un serbatoio di giovani, ragazzi
che riempiono strade e parchi ad ogni
ora del giorno e della notte. È un
Paese che cambia in fretta, senza
perdere la propria identità, nel quale
le donne stanno finalmente occupando
posizioni di rilievo nella società e gli
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Ha contatti con i suoi familiari
o conoscenti rimasti in Iran?
Quali sono le notizie che le
mandano?

I . I miei familiari in questi giorni
sono partiti alla volta della Turchia,
ci incontreremo lì. Mi farò raccontare
ciò che sta succedendo ma già so
che mia sorella ha molta paura e
sono settimane che non esce di casa
perché le strade non sono sicure.
Dei miei amici non so più niente
perché quando sono scappata, anni
fa, ho dovuto cancellare tutti i miei
contatti.”

R. Quando si ha di fronte un regime
che attua una pesante censura la
buona regola è quella di non
coinvolgere i familiari e conoscenti
nello scambio delle informazioni
delicate nelle forme tradizionali di
comunicazioni. Ciò diventa una
regola ferrea quando si ha di fronte
un regime dispotico come quello
degli Ayatollah che oltre alle consuete
organizzazioni repressive dispone
anche di due potenti corpi militari a
paramilitari come i Pasdaran e i
Bassiji che sono ben diffusi in ogni
angolo del Paese e ogni strato della
società.

AN. Oggi è un simbolo, ieri era una
ragazza come tante, che seguiva lezioni
di musica e andava in giro con il proprio
ragazzo per le strade di Tehran. In
quel giorno si trovava  in strada per
caso,  non era neanche una
manifestante ed è stata uccisa dalla
pallottola di un Pasdaran. Per caso,
suo malgrado, Neda è diventata il volto
rappresentativo del movimento. Un
movimento che non nasce oggi, ma
che tante volte ha manifestato il
dissenso, che ha più volte subito la
repressione e la censura. Si tratta,
inoltre, di un movimento senza testa,
che ha sorpassato i suoi rappresentanti
istituzionali e che ha scelto Neda come
proprio emblema, non Moussavi.

quest i  giorni  e non bisogna
dimenticarli. Ho pregato tanto il mio
Dio per proteggere questi ragazzi.”

R. C'è una vecchia poesia persiana che
dice "quando muore un combattente
della libertà diventa una stella nel cielo
per illuminare e indicare la strada per
gli altri combattenti". Neda, come tanti
altri probabilmente conosceva questa
poesia e non credo che voleva far parte
di questo cielo stellato. Voleva “vivere”
e sognare un Iran diverso, più libero e
più giusto. Invece, per il mondo e per
la storia diventa martire per la libertà
e oggi brilla nel cielo insieme a decine
di migliaia di giovani e meno giovani
che in 30 anni di dispotismo hanno
perso la vita pensando di costruire un
futuro diverso.

sempre da famiglie potenti, è la guida
suprema Khamenei a decidere tutto.
Cambiare tutto significa costruire un
Paese veramente democratico. Noi
non abbiamo bisogno di un altro
dittatore ma di un salvatore.

R. La crisi non nasce oggi. È cominciata
verso la fine degli anni '80, quando
l'Iran dopo centinaia di migliaia di
morti riesce a respingere l'esercito di
Saddam Hussein. Ma invece di
proporre la pace decide di continuare
nella carneficina, consolidando la
deriva reazionaria in atto all'interno
del clero. Quindi, è da decenni che
assisto a uno stillicidio di speranza e
un continuo e violento ritorno al
passato. Un passato
oscurantista.

AN. Sono giorni difficili. Molti di noi
non riescono neanche a dormire. Ma
la preoccupazione per quello che sta
avvenendo si accompagna alla
soddisfazione per il fatto che oggi il
mondo si accorge che l’Iran non è
Ahmadinejad.

Chi è Neda per Lei?
I. Ho visto Neda sulla tv iraniana e ho
pianto. Era una donna giovane e bella
che sperava in un Paese e in un futuro
migliore, ed è morta. Come lei ci sono
tanti ragazzi che stanno morendo in
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“Years of  fore ign-
sponsored 'democracy
promotion' in various
parts of the world have
helped to spread a well-
founded scepticism
about civic movements
which claim some sort
of direct democratic
legitimacy. But the
principle itself remains
as clear as ever: only
the people themselves
can determine the value
of such claims. We the
undersigned call on the
government of Iran to
take no action that
might discourage such
determination.”
Lettera aperta del mondo
accademico statunitense di
supporto ai manifestanti, firmata,
tra gli altri, da  Noam Chomsky
e Juan Cole.

... segue

regime non ha bisogno di imbrogliare
le elezioni in una maniera "goffa"
come è avvenuta oggi. È sufficiente
che i mullah, nei seggi periferici e
nelle campagne dichiarano che questo
candidato è la volontà del leader
spirituale e cosi sarà. Bisogna
intervenire sulla causa e non solo
sugli effetti.Ê Sono astuti (purtroppo)
e non ripeteranno lo stesso errore.
Ma continueranno nell 'orrore!

AN. Vorrei vedere un paese che ha
fatto un salto di qualità post
rivoluzionario, che si sia liberato di
un insieme di fattori negativi, in primis
di questo governo teocratico. Ho
buone speranze in questo senso. Si
sente un vento che spira proprio in
questa direzione, sia all’interno
dell ’ Iran che al suo esterno.

pluralismo religioso. E credo che quello
che sta succedendo non si fermerà.
E’ come il fuoco sotto la cenere per
cui la polizia si illude di controllare
tutto e di poter reprimere le rivolte
ma i giovani hanno dalla loro parte
la comunicazione con il mondo. Io
non so quando ma sono scura che il
mio Paese cambierà.”

R. Non vorrei fra 5 anni, cioè alle
prossime elezioni presidenziali,
assistere ai pestaggi, tanto meno alle
perdite di vite umane ancora una
volta tra un candidato conservatore
oltranzista o meno oltranzista, tra un
candidato conservatore moderato o
p i ù  m o d e r a t o . ” E m e r g e n z a
democratica in Iran è questione di
ieri e di oggi! Ma è anche una
questione culturale”.
In un Paese dove l'analfabetismo è
altissimo e due terzi della popolazione
vive nella campagna, e che ha come
prob lema quot id iano que l lo
dell'approvvigionamento di acqua
potabile non è pensabile che un
cambiamento radicale possa avvenire
sole sulle spalle (o peggio con la vita)
dei giovani nati dopo la rivoluzione
del '79 e dopo la guerra fratricida con
l'Iraq. Tanto meno se ciò avviene solo
a Teheran e qualche grande centro
urbano.In un contesto del genere, il

AN. In queste settimane riceviamo
molte notizie, ogni giorno ricevo
decine di telefonate e mail da parte
di iraniani che sono qui, ognuno mi
riporta un frammento di quello che
sta accadendo, poi bisogna mettere
insieme i pezzi.  Con i miei amici in
I ran  è  imposs ib i l e  pa r la re
esplicitamente al telefono di certe
cose, ci scambiamo informazioni
“criptate”, si teme che qualcuno
controlli quello che stai dicendo,
rischiando così di mettere in pericolo
le persone a cui tieni. Nessuno parla
apertamente delle proprie situazioni
di disagio anche per non preoccupare
troppo i propri familiari. La rete è
stata però uno strumento potente di
comunicazione in questi giorni.

Come immagina l’Iran fra
cinque anni?

I . Io voglio tornare in Iran perché il
mio Paese è bellissimo. Vorrei tornare
per poter aprire una pizzeria italiana
ma vorrei che diventasse un Paese
libero in cui accanto alle moschee ci
possano essere le chiese, perché io
sono cristiana e vorrei liberamente
professare la mia religione. Questo
non significa rinnegare la tradizione
islamica ma solo lasciare le persone
libere di decidere e garantire il
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CAMPI DI FORZA. Percorsi confinati di migr anti in Europa

Al centro dell’analisi dell’autrice i
concetti di confine e di separazione,
così come sono stati elaborati nei
secoli dagli Stati nazione europei, quei
concetti che gli stessi Stati oggi usano
per gestire le migrazioni. Sono i confini
presso i quali in Europa vengono
fermati non solo migliaia di uomini in
corsa per una vita più dignitosa, ma
si interrompono anche quei diritti
chiamati “universali” e che per
definizione non dovrebbero conoscere
confini. Il confine è la linea virtuale
che segna la fine di alcune possibilità
e l’inizio di percorsi che dipendono
dalle volontà degli Stati e delle loro
leggi.
A metà strada fra il dentro ed il fuori,
fra i diritti universali e quelli di
cittadinanza ci sono i luoghi di
detenzione, i campi di accoglienza,
i centri di identificazione. Spazi sospesi
che servono da filtro, che rappre-

Alessandra Sciurba, Ed. Ombre Corte,
luglio 2009, pp. 272, € 23,00.

Con sentenza del 28 Maggio, il Tribunale
Amministrativo di Perugia ha accolto il
ricorso di una cittadina macedone contro
la decisione della Questura di negarle
la Carta di soggiorno, perché non
soggiornante in Italia da oltre cinque
anni.  Da alcuni mesi, infatti, seppure
la normativa non sembri lasciare spazio
ad interpretazioni contrarie, le Questure
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ombre corte/ culture
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Caserta – Una rete per il lavoro
Si svolgeranno a Caserta il 23 e il
28 luglio, rispettivamente il corso
per addetti al primo soccorso e
quello all’emergenza e antincendio.
I corsi, si rivolgono ai lavoratori
stranieri.
Per informazioni ed iscrizioni:
zpanakhyd@cidisonlus.org

Rossano e Trebisacce - Casa La
Rocca
Si terranno nel mese di luglio due
incontri di sensibilizzazione rivolti
alle imprese agricole della Sibaritide.
Il primo incontro si terrà a Rossano,
il 9 Luglio alle 18.00, il secondo a
Trebisacce, il 16 Luglio alle 18.00.

sentano il limbo dell’umanità. Sono i
luoghi di confinamento, in cui centinaia
di migliaia di persone vengono oggi
costrette semplicemente perché
sprovviste di un regolare documento
di soggiorno.
L’autrice in questo libro traccia la storia
e riscopre le radici dell'attuale sistema
europeo di separazione di alcuni "corpi"
dal resto della popolazione, radici
antiche come gli Stati stessi. Le
separazioni coatte che nel nostro secolo
riguardano i migranti sono certo
dissimili da quelli più tristemente noti
del Novecento, ma ne condividono la
funzione: disegnano le caratteristiche
e le facoltà dei propri cittadini attraverso
la contrapposizione rispetto agli “altri”,
quelli che sono fuori dal cerchio e che
non possono entrare.

corso di validità (con reddito non
inferiore all’importo annuo dell’assegno
sociale e, nel caso di richiesta relativa
ai familiari, sufficiente secondo i
parametri stabiliti e di un alloggio
idoneo), può chiedere al Questore il
rilascio del Permesso di soggiorno Ce
per soggiornanti di lungo periodo, per
sé e per i propri familiari.

negano ai familiari di titolari della Carta
di soggiorno il rilascio di quest’ultima,
se non sono in grado loro stessi di
dimostrare il requisito dei cinque anni
di permanenza. La sentenza, dunque,
apre la strada al ritorno al rispetto della
normativa vigente, secondo la quale lo
straniero in possesso da almeno cinque
anni di un Permesso di soggiorno in

Centri Cloe
Si terrano a luglio: a Terni attività
di alfabetizzazione linguistica e
informatica, a Perugia attività di
alfabetizzazione sociolinguistica e
informatica.
Per informazioni ed iscrizioni:
ssabatini@cidisonlus.org
imasci@cidisonlus.org

Terni – La lingua in Gioco
Proseguiranno fino alla fine del
mese le attività estive rivolte ai
minori immigrati. Le attività si
svolgono dal martedì al venerdì
dalle 9.30 alle 12.30 presso la scuola
"De Amicis". Per informazioni ed
iscrizioni: egiovenali@cidisonlus.org

Per informazioni:
casalarocca@cidisonlus.org

Roma – Tavolo Interassociativo
Il Tavolo di Associazioni che ha
lavo ra to  pe r  p romuovere
osservazioni ed emendamenti al
DDL Sicurezza, di cui Cidis Onlus
è parte, inoltrerà a Luglio un Appello
al Presidente della Repubblica
affinché la legge approvata dal
Parlamento possa non produrre i
suoi effetti negativi sui bambini e
sugli adolescenti stranieri presenti
in Italia.
Per informazioni:
agiallorenzi@cidisonlus.org


